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GIORNATE DI FONTE AVELLANA 2- 3 LUGLIO 2010
EUCARISTIA E CITTA’
SECONDA SESSIONE RISONANZE E CONFRONTO SUL TEMA ““EUCARESTIA, SACRAMENTO DI COMUNIONE E CONDIVISIONE…   E SORGENTE E FORZA PER PROGETTI DI CITTÀ CONDIVISE E ACCOGLIENTI
INTRODUZIONE DI PIERGIORGIO GRASSI, professore ordinario di Filosofia delle religioni nella Facoltà di Sociologia dell’Università degli Studi di Urbino “Carlo Bo.
1- Ha suscitato subito la mia attenzione  quanto è scritto al paragrafo 5 del documento preparatorio alla 46° settimana sociale dei cattolici, dedicato interamente a Eucarestia e città. Alla fine ,con fare discreto,emerge una domanda non retorica di rilevante portata:”Quanto la debolezza del nostro impegno per il bene comune della città ha le sue radici nella frammentarietà e nella tiepidezza del nostro tornare e partire dall’Eucarestia celebrata nel giorno del Signore?”In un certo senso-aggiunge il documento- “questo è l’interrogativo che fa da orizzonte a tutte le domande che ci siamo posti in vista delle giornate di Reggio Calabria e a cui dovremo rispondere durante la settimana”.Ebbene,io aggiungerei un’altra domanda non retorica e cioè “quanta la debolezza del nostro impegno per il bene comune ha le sue radici nella scarsa preparazione teologica, per cui troppo spesso il credente impegnato è  impoverito da una forma di analfabetismo di ritorno su tali questioni, mentre è rilevante la conoscenza dei meccanismi  del gioco politico?”.
2- Eppure non  dovremmo dimenticare che il periodo più creativo nella vita del nostro paese è stato quello in cui venne alla ribalta la generazione che contribuì  non solo alla elaborazione della

Carta costituzionale,ma anche al rapidissimo sviluppo socioeconomico e culturale del nostro paese
nel secolo scorso. Molti,di questa generazione si formarono nelle file della FUCI e dei laureati cattolici, sotto la guida di Giovanni  Battista Montini  e di Igino Righetti. Invito a leggere o a rileggere il documentato volume di Renato Moro, La formazione della classe dirigente cattolica (1929-19379), edito da il Mulino: può  aiutarci  a renderci conto, ancora una volta, che vi era una ricerca sistematica dell’unità profonda tra vita spirituale e impegno mondano, professionale e civile; ricerca che accompagnò il loro cammino anche nel secondo dopoguerra.
3- Val la pena rileggere un brano di sintesi di Renato Moro: “Mistica e umanesimo-scrive lo storico- si dovevano dunque comporre non integristicamente. Ne scaturì un impegno che anche per la ricchezza dei riferimenti culturali all’interno dei quali si muoveva, rappresentò un fatto del tutto nuovo in Italia. L’impostazione della vita spirituale prendeva le mosse da un serio inquadramento teologico e in particolare dalla teologia ascetica, seguiva le riflessioni sul rapporto tra vita spirituale e vita intellettuale di un Ollè Laprune e soprattutto di Jacques Maritain, del domenicano p. Sertillanges, dell’abate benedettino Columba Marmion, del gesuita p. Léonce de Grandmaison; legava la vita religiosa alla preghiera collettiva (soprattutto alla celebrazione eucaristica) recependo la lezione dei cattolici tedeschi,da Guardini a Herwegen, studiava attentamente la storia della spiritualità e il problema della santità, rifacendosi alle vite dei grandi santi, insisteva sulla conoscenza della grande tradizione mistica medievale di S. Bernardo, S. Anselmo, S. Alberto Magno, San Bonaventura; si caratterizzava per l’apertura agli scritti di meditazione di figure allora discusse nella storia della Chiesa come Rosmini ,Newman, de Foucauld: inseriva però in tutto questo la consapevolezza della condizione moderna filtrata attraverso la cultura”(pp. 549-550).
4- Questo stile e questa istanza si è mantenuta  per tutti gli anni Sessanta e in parte  Settanta: basti qui ricordare “Cronache sociali”, la rivista diretta da Dossetti, con la collaborazione stretta di La Pira e Lazzati, che accompagnava gli articoli di politica ad altri legati alla dimensione storico-  teologica. Possiamo anche ricordare una rivista fiorentina, diretta da Nicola Pistelli ( portava il semplice titolo di “Politica” ) morto prematuramente, dove ritroviamo  le firme di Divo Barsotti o di Ernesto Balducci, lo scolopio toscano che contribuirà con la rivista “Testimonianze”a far conoscere le grandi problematiche del Concilio Vaticano II , soprattutto le indicazioni della Costituzione conciliare “Gaudium et Spes”che ha dato  grande spazio  alla vita della comunità politica, alla centralità dell’impegno politico e al  riconoscimento della sua grandissima dignità:”la Chiesa- vi è scritto_ stima degna di lode e di alta considerazione l’opera di coloro che  per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità” senza  però mettere sullo sfondo l’esigenza di tenere insieme la fedeltà al mondo e la fedeltà a Dio, in una tensione ineliminabile, da “contemplativi sulle strade”. Come ci ha insegnato proprio in quegli anni lo stesso Maritain, in un libro, Le Paysan de la Garonne, che un comune maestro, Italo Mancini, lamentava  essere stato falsamente inteso come   stanca opera di un conservatore.  In un convegno tenuto ad Ancona nel 1973, dedicato proprio a Maritain  (sono passati già 37 anni da allora!), Mancini affermava che sarebbe bastato , per dissuadersi definitivamente di questa leggenda metropolitana, prender nota con quale senso di apertura Maritain accogliesse il fervore di questo nostro tempo e con quale  perentoria efficacia  dichiarasse che l’età sacrale  era definitivamente morta, il che gli aveva permesso di essere insieme laico e grande mistico e di aver presentato  un progetto di salvezza nei termini più lontani da ogni forma costantiniana.

5- Torniamo  al tema  Eucaristia e città.  Nel documento preparatorio alla XLVI  Settimana sociale esso è considerato centrale per realizzare un autentico servizio al bene comune e tuttavia è poco sviluppato, forse volutamente, quasi a dire che è un ambito su cui la riflessione merita di essere portata ancora per  qualche tempo. Richiede insomma una  ripresa interpretativa., anche se esistono dei punti acquisiti su cui non si può tornare indietro. Come, ad esempio, la centralità, per il credente, di una speranza teologicamente fondata, capace di dare coraggio alla ragione perché orienti la volontà, la quale a sua volta sostenga   la ineludibile  responsabilità nei confronti del mondo. Ebbene questa speranza generatrice di responsabilità è ravvivata dall’Eucarestia, sacramento della Chiesa.  “La Chiesa- è detto nel documento-unita a Cristo, partecipa al compimento di quel disegno nel quale egli ha rivelato l’amore del padre e la vocazione degli uomini”…  “inserendosi sino in fondo nella vita  sociale e nel linguaggio degli uomini santifica le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari dalle quali trae  origine la vita sociale”. Per aver assunto sino in fondo la natura umana, Cristo infatti  si è fatto carico e ha insegnato a farsi carico di tutte le necessità della vita umana,”donando e donandosi con una sovrabbondanza che non cancella l’originalità di ciascuno, ma non è arrestata da alcun confine. In questo modo ci ha condotto alla comprensione del sacrifico eucaristico, la più grande delle meraviglie operate da Cristo,il mirabile documento del suo amore immenso per gli uomini”.
6- Il documento prosegue indicando la prassi  che scaturisce da chi si è lasciato attrarre da Cristo, partecipando consapevolmente  all’eucarestia da cui scaturisce l’ invita ad  un’esistenza davvero teologica,” a vivere tutta la vita secondo il progetto personale e sociale di Gesù, offrendo i nostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio ( è il vero culto spirituale)” .Ebbene,da questa partecipazione eucaristica nasce un orientamento pratico,la caritas, che spinge  a comprendere e a servire il bene comune in qualsiasi condizione tempo e frangente perché, a dire di Benedetto XVI “la mistica del sacramento ha un carattere sociale”. La frase breve,apparentemente semplice,  contiene una semantica molto complessa: l’unione con Cristo è insieme unione con tutti gli altri, a cui Egli si dona incondizionatamente , “ giacché  non esiste nessuno  cui lo Spirito santo non abbia donato la possibilità di venire associato al mistero pasquale”.
7--Se volessimo aggiungere qualcosa di più, potremmo fare riferimento al documento Sacramentum Caritatis, l’esortazione apostolica post-sinodale di Benedetto XVI dove, al paragrafo 89,  si esplicitano  le implicazioni sociali del mistero eucaristico . La ricordata  citazione , “la mistica del sacramento ha una un carattere sociale”  sottolinea che l’Eucarestia è il sacramento di comunione tra fratelli e sorelle che accettano di riconciliarsi in Cristo il quale ha fatto di ebrei e pagani un popolo solo, abbattendo il muro di inimicizia che li separava, secondo Ef 2,14,; aggiunge poi che attraverso il memoriale del  sacrificio di Cristo si  rafforza la comunione tra fratelli e si sollecitano coloro che sono in conflitto ad affrettare  loro riconciliazione, aprendoli al dialogo e all’impegno per la giustizia. Le condizioni per costruire una vera pace sono la restaurazione della giustizia,la riconciliazione,il perdono.

8- Nasce così una nuova consapevolezza: quella della necessità di trasformare le strutture ingiuste per ristabilire il rispetto della dignità dell’uomo e attraverso l’esercizio concreto di questa responsabilità,” l’Eucarestia diventa nella vita ciò che essa significa nella celebrazione,vale a dire
che la Chiesa e i cristiani non devono restare ai margini della lotta per la giustizia. La Chiesa in quanto tale lo farà argomentando nella sfera pubblica e risvegliando le forze spirituali,senza le quali la giustizia che sempre richiede anche rinunzie, non può affermarsi e prosperare”. Bisogna perciò essere insonni  operatori di pace e di giustizia.

9- Ho detto che il documento preparatorio della Settimana sociale sul rapporto Eucarestia e città  è scarno. Forse troppo scarno. Bisognerebbe leggerlo contestualmente alla ricordata Esortazione apostolica post-sinodale ed  allo splendido testo che  Giuseppe Dossetti scrisse e presentò nel 1997 in occasione del precedente decennale eucaristico del 1987 e  del XXIII  Congresso eucaristico nazionale che si tenne a Bologna nel settembre 1997. Il testo pubblicato dall’editrice Ave nel 1997, con il titolo appunto Eucarestia e città ,  ha il pregio di una struttura complessa, di un riferimento continuo alle condizioni della città, di una  tessitura biblica dell’intera argomentazione centrata sul  “piano della storia d’amore della Trinità” , da cui consegue che  per essere all’altezza di questo livello “i cristiani debbono entrare e restare in rapporto specifico con ciascuna delle tre persone divine”. Mi auguro che un tentativo analogo a quello compiuto da Dossetti , aggiornato in riferimento  ai profondi  mutamenti intervenuti nella società  e allo sviluppo della riflessione biblico- teologica,  venga  compiuto in occasione del Congresso eucaristico nazionale di Ancona, previsto per il prossimo anno.
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